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DI 



v. 

▼ leni, t'appressa al talamo, 
Leggiadra Galateo: 
Le Grazie or ti sorridono 
E I 1 alma Citerea : 
Di Gnido i biondi Amori 
Col crin sparso di fiori 
Scherzali dinanzi a te. 



Non de la madre toglierti 
Devi, o al fraterno addio 
Di Lui che caro a Temide, 
Gloria è del suol natio: 
Un cielo, un aer stesso 
Del chiaro Piave appresso 
A noi 



Oh di qual gioia insolita 
Oggi mi batte il petto 
Commosso ai dolci palpiti 
IV un innocente affetto f . . . 
Già dal beato Eliso 
Brilla (T un lieto riso 
LT amato Genitor. 



£ come allor ohe fendesi 
I) 1 oscura nube il velo, 
Mostra il bel raggio candido 
L' argentea Luna in cielo ; 
Tal della sua pupilla 
Al guardo mio sfavilla 
L amabile fulgor. 

Stender la destra ei sembrami 
E benedire ai figlio... 
Terge la mesta lagrima 
E rasserena il ciglio 
Ella che mi die vita 
E nel dolor nudrita 
"Visse per lunga età. 



In Ira il silenzio placido 
De' claustri solitari 
La forte Donna allegrasi, 
Onor dei patrii lari, 
Che fida a Cristo ancella , 
Entro romita cella 
Magnanima si sta. 

Per ogni fibra scorrere 
Ignota fiamma io sento : 
Vola da T umil eetera 
Dolcissimo un concento ; 
Alla sant' Ara accanto 
A te sollevo il canto 
In più giocondo sili. 

Fino d" allor che tenera 
Etade a me Boria , 
Di tua beltade ingenua 
L' aspetto mi rapia : . 
Nel pueril trastullo 
T'amai fin da fanciullo, 
O Calatea geni il. 



Poscia cogli anni fervido 
Crebbe il virgineo affetto : 
Il Brenta e 1 Sii m accolsero 
Lunge dal patrio tetto: 
Ma per cangiar di loco 
Non mai si spense il foco, 
Che il primo Amor destò. 

Vieni, t appressa al talamo 
Leggiadra Galatea : 
Le Grazie a te sorridono, 
E V alma Citerea . . . 
Lieta t' innoltra , o Bella ; 
Tu se' la cara stella, 
Cui Giove a me donò. 

Non di lanuta greggia 
Bieco Signor son io, 
Ne mille e mille pecore 
Bevono al fresco rio : 
Pure al dì lungo e al breve 
Di presso latte greve 
E sempre il mio panier. 



Io t 1 addurrò di Torme n* 
Al bel vigneto ameno, 
Ove pio pura e l'aura, 
E il cielo ognor Vereno, 
Là dove il Sole indora 
A Bacco sacro e a Flora 
Il nobile poder. 

■ 

Pende un* arguta fistola 
Al mio fratello accanto. 
Ai cui soavi numeri 
Potrai sposare il canto 
O il nero vel distenda 
La IVotte, o vago splenda 
L' Astro forier del d ì . . . 

Tratta sarai da' fervidi 

Destrieri al suol ridente, 
Ove d' A cedo il popolo 
Padre e Paslor clemente 
Regge Manfredo il pio, 
Cui da la Sonna Iddio 
A tanto onor sorti. 



Meco talor la tìmida 
Lepre co V agii piede 
Godrai seguir nel celere 
Corso, e di elette prede 
Carca posar lo stanco 
Affaticato fianco 
De le IrescL'' <:rht? in sen. 

Cinta n'andrai le treccie 
Di mammole odorose : 
De la pendice Idalia 
Fien tue le vaghe rose } 
Anzi quant' io possedo 
Tutto, se ì vuoi, ti cedo, 
O Galatea mio ben. 

Braccio di madre Scitica, 
Men pia di tigre ircana, 
Me non tuffava pargolo 
Ne T agghiacciato Tana: 
Sui gioghi aspri Rifei 
Me Tira degli Dei 
A nascer non dannò. 



Ma in questo suol, cui rapida 
Del doppio Anasso Y onda 
Bagna, ove un' aura spirasi 
Che più di vita abbonda, 
Apersi al Sole i rai 
E i fanciulleschi lai 
Cara una man quetò. 

T amo e scolpito in 1 anima 
Sfammi quel dolce viso : 
De le tue labbra piacemi 
L' accento ed il sorriso , 
Che barbara Natura 
Di ferrea tempra e dura 
Selce non diemmi il cor. 

T" amo . . . Serbai purissima 
La mia giurata fede . . . 
Or fra giulivi cantici 
Brillan d' Imen le tede . . . 
Lieti ali 1 aitar moviamo 
E la mercè godiamo 
Di ù fedele amor . . . 
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